
C. - 5cLLE MISURE RICAVATE DALLE CARTE Gl':OGRAFICT!E. 

Il professore Fiorini, ben noto per i suoi importanti lavori sulle proje~ 
:doni geografiche, ha pubblicato di recente una Men1oria1 che ha uno spe~ 
cìale valore per i nostri st~1dì ( 1 ). È una accurata indagine sulle niisure 

lineari, superficiali ed angolari offerte dalle carte geografiche; nella quale 
l'Autore cet{'a quale sia la migliore via da seguire per trovare la lunghezza 
di una linea segnata sulla carta t per trovare l'area con1presa in un dato 
contorno, per dedurre l'angolo obbiettivo di due linee note per mezzo della 
loro rappresentazìone. 

Credlamo utile di riferire qui con qualche ampiezza, ed in parte 
,colle stesse parole dell'A., il contenuto di questa n1onografia. 

N'ell' introduzione sono stabilite le nozioni gerreraii ed anzitutto sono 
dati aìcuni teoremi e riferite alcune forn1ole intorno aì moduli lineari, su­
perficiali ed angolari, la cui hnportanza. è ben grande per la determinazione 
delle distanze, delle aree e degli angoJi ( 2 ). Ricorderemo qui le defini­
zioni e le proposidoni principali. 

Una carta geografica altro non è che una rappresentazione dello sfe. 
roide terrestre sopra un pi::mo, delineata .ad una determinata scala. 

È noto che, qualunque sia la ìegge della projezione, avvengono sempre 
ed ìrnmancabilmente alterazioni lineari I fatta eccezione per alcuni punti 

('t) Af!sure lù,,#arl, ;v/'e,,fu;ùdl ,·tl ,m,:alflrl off;:r{ç dalle ca.rte ,/Jf/lJ.§ra.~fi.ç!u. Firén~e, r8B6, estr, 
dagli Atti del C'rJl/;;,r(r,, d~gli fr:l{eg:uri Jl Fire~zc, 1 se.."II.., rS3(;. 

(::i) L'Autore, per molti i!i ç,:es:.Ì teoremi e farmele, rimanda a: F10Rrnr. Le prcj;ttJÙ>ni ddJ.e ca.rie 
g1ograf.cf:e, :Bolog1;a, r!:8i, Cap. I, Art. I e llI; Tissor. !1/!molrt :;;;,· fo rljre$t:ttation. d,u surfliçes 
des tn.-/t1s gJl)grajlt{quts, Paris1 18S1, C!!p, I; lfo:11.Z, Lehr6m:A der Landkarte,:•Pro.fekti;,run, Lipsia., 
1!1B5, Cap. IV, 
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particolari o per certe direzioni; in guisa che gli elementi 1ineari obbiettivi 
soggiacciono a reali allungamenti od accorciamenti. Sì dà il nome di mo~ 
dulu lineare al rapporto, secondo il quale le distanze elementari obbiettive 
sono riprodotte_ nella rappresentazione; ond'è che tali distanze s,ono immu­
tate, dilatate o costipate secondo che il modulo è uguale, superiore od 
inferiore all'unità. Il suo valore varia non solo da punto a punto, ma anche 
col cambiare della direzione delrelementò lineare. 

Fra tutti i valori del modulo, che competono agli elementi lineari 
uscenti da uno stesso punto secondo le varie direzìcini, ve ne sono due. 
detti principali, J'uno massimo~ l'altro minimo, rispondenti a due direzioni 
fra loro perpendicolari tanto sulla superficie obbiettiva, quanto nella rappre­
sentazione. Queste direzioni, dette,- pure principali, sono le uniche che si 
mantengano ortogonali obbiettivamente e subbiettivamente. 

La quale ultima proprietà fa subito conoscere, in certi casi, quali sieno 
le direzioni principali. Cosi diciamo che queste, nelle projezioni cilindriche, 
nelle coniche e nelle polari ; coincidono coi meridiani e paralleli, perchè 
tali linee, incontrantisi ad angolo retto sullo sferoide, o sulla sferrt, segui· 
tano sulla carta ad essere ortogonali. Cosi,, considerando la prospettiva della 
sfera1 diciamo che le direzioni principali nelle prospettive polari coincidono 
cot meridiani e paralleli e, nelle prospettive meridiane ed orìzzontali1 cogli 
azimuti ed almicantarati riferentisi al polo della prospettiva, ossia al' luogo 
sul cui orizzonte que,;ta si pratica, 

Da un teorema di non comune importanza e fecondo di molti corollari 
l1Autore altro ne deduce, ed è che e: la media aritmetica dei quadrati 
dei moduli lineari rispondenti alle infinite direzioni che si possono tirare 
per un dato punto1 compiendo un giro d'orizzonte, uguaglia la semisomma 
dei quadrati dei moduli principali. , 

Ed ceco quanto leggesi intorno alle scale: 
L'elemento lineare obbiettivo è amplificato sulla carta: 1° nel rapporto 

tn, che è il n1odulo linea.re dipendente dalla « legge della rappresenta­
zione » (cioè dalla qu,?-]ib della projezione usata) e variabile da punto a 
punto, da dlrezion~,a direzione; 2° nel rapporto 1/q1 che è la ~cala di de­
lineazione della carta. E però il vero rapporto d'amplificazione dell' ele­
mento obbiettivo vale tn/q ed è ad un tempo la scala, che serve a valutare 
le lunghezze. Scala generale dicesi la 1/q, scala speciale la 1n/q. 

La natura cedevole ed igroscopica della carta è causa di alterazioni, 
che si manifestano nelie carte originali ed ,anc.he più nelle riproduzioni per 
via d 1incisione: in queste pel restringimento sofferto daì fogli prosciugantisi 
dopo la tiratura, in quelle pen:hè il loro distacco dalle tavolette su cui fu­
rono applicate prima della delineazione produce, generalmen~, una costi· 
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pazione. Altre . alterazioni, pel variare dello st.1.to igrometrico dell1atmosfera., 

contìnuan1ente avvengono da giorno a giorno, da mane a sera. In tempo 

secco e caldo la carta si condensa, in tempo umido si dilata; il conden­
samento nell'estate, a mezzo della giornata, è il più delle volte maggiore 
che nella mattina e nella sera. Ed è da ritenere che simili alterazioni lineari, 
se la ca11"a si compone di più fogli, variino da foglio a foglio, e che per 
un dato foglio l'alterazione non sia nel senso della lunghezza la stessa che 
nel verso della largheiza. 

Adunque la scala speciale 1n/q è variabile, per~hè variabili sono il mo­
dulo m e la scala generale r / q. 

· Quanto alta ricerca del modulo f!J, si rimanda il lettore alla citata opera 
del Fiorini sulle projezioni. Resta da parlare della scala generale 1/q, la 
quale non può dirsi coincidente coUa scala segnata sulla carta; questa 
perciò deve essere corretta dagli errori provenienti dalle accennate altera~ 
zioni. Il suo vero valore si rinvien~1 quan<lo sia tracciata sulla carta una 
linea di nota lunghezza obbiettiva, ad esempio, un arco di meridiano o di 
parallelo. InYero si consideri un arco di parallelo compreso fra due noti 
meridiani1 ovvero un arco di meridiano contenuto da noti paralleli1 e siane a 

la lunghezza obbiettiva, A la sua rappresentazìone piana nel dato sistema 
di projezione1 a la lunghezza sulla carta. Diviso l'arco a in parti sufficien­
temente piccoìej tali cioè che il modulo lineare m si possa ritenere costante 
per ciascuna di esse, detta B la rappresentazione di ciascuna parte b1 della 
quale siasi calcolato il modulo ni, si ha B=mb e quindi 

A-!Jl=,:Em b, 

I " 
q A 

Se 1n ·è costante in tutta la lunghezza dell'arco a, è 
I 

q 

chei nel caso di tn °000 1, diviene 

q 

" ~ 

m~b = ;,-;;, 

" 
a. 

E notisi che vi sono certe projezioni, n1 cui ai meridianì od ai paralleli 
spetta un modulo costante, che può anche essere l'unità, e c:he in altre 
projezioni, se ciò non avviene per tutti i meridiani o per tutti i paralleli, 
accade per qualcuno dei loro archi. 

Nel caso generale si calcola il valore di ciascuua parte obbiettiva b; 
nel caso di 11{ Costante, basta calcolare l'arco obbiettivo a, 

Ricorrendo, per un dato foglio, ad archi di diYersi meridiani, si trove­
ranno certi Yalori per I /q, che generalmente di pochissimo differiranno 

' 
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fra loro e di cui si prenderà 1a media. Lo stesso dicasi in riguardo ai pa• 
ra1leli. Se non è trascurabile il divario delle due medie1 torna utile tenerle 
distinte; si avrà così una scala generale r /q nel senso dei meridiani, ed altra 
nel senso dei paralleli. La quale cosa può essere vantaggiosa1 quando queste 
linee di )atitudine e longitudine siano all'incirca disposte secondo la lun· 
ghezza e la larghezza del foglio. 

L'autore, venendo alle aree, ricorda che queste, eccettuato il caso de1le 
projezioni çJ1e hanno la proprietà di 1nantenerle immutate, sono alterate nella 
rappresentazione, an(he all'infaori degli ele1nenti superficiali spettanti a qualche 

punto particolare od a certe direzioni; che il modulo superficiale, ossia il 
rapporto ainplificativo delle aree elementari, varia da punto a punto e<l 
uguaglia il prodotto dei moduli lineari principali; che le aree soggiacciono 

a dilatazioni o restringimenti secondo che i1 modulo è maggiore o minore 

dell'unità. Ed intorno alle scale per le aree, detto J H modulo superfi­

ciale, ha; 

L'area di ciascun elemento superficiale obbiettivo è amplificata nella 

carta: 1° nel rapporto fL 2 ; 2° nel rapporto r/q'}.. Adunque il vero rapporto 

amplificativo dello stesso elemento è r.''J/q 2
, che reuln1ente è la scala per la 

valutazione delle uree e che è variabile per la variabilità del n1odulo p.'ì e 

della scala 1/q delle lunghezze. Scala generale delle aree <licesi la r/q'fl, 
scala speciale la ,u.'l/q'l. 

Infine l'autore, tr,xttando degli angoli, ha: 
(ili angoli obbiettivi sono in generale soggetti ad alterarsi nella ra.p· 

presentazione. Fa eccezioue il caso delle projezioni che hanno la proprietà 
di n1antenerli inalterati. E sono rla eccettuarsi gli angoli che hanno ii vertice 
iu certi punti p1.rticolari 1 od anche in certe linee. I1:d è pure nota la esi­
stenza, per ogni punto della superficie obbiettiva, di una infinità di coppie di 

direzioni, che ne1la rappresentazioe.e conservano inalterato il loro angolo ( 1 ). 

E soggiungesi che la misura delle alterazioni angolari è data dal modulo 
angolare, ossia dal rapporto dei due moduli principali, il quale si ottiene 
dividendo il mass;mo per il n1inirno; che, essendo le alterazioni angolari 
causa od effetto di deforrnazioni nelle configurazioni elernentari, il <letto 
rapporto misura aitresl tali deformazioni; che il modulo angolai·e varia 
da punto a punto; che ogni qualvolta esso uguaglia l'unità, sono nu1le le 
alterazioni angolari e nulla è lu deforrnazione; che, in altri termini, havvi 
conservazione degli angoli e delle forn1e delle configurazioni elementari. 

GH angoli obbiettivi essendo nella rappresentazione più o meno sfor­
mati, ecco ciò che leggesi sopra questo argomento: 

Per un datO punto della superficie obbiettiva, una data direzione sog-
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· 'gia.ce ·nella rappresentazione a certe deviazioni dalle direzioni principali. 
i.)ue sono le direzioni che ne sopportano la massima deviazione1 il cui 
"Valore diciamo e. Esse formano rangolo sottoposto all'alterazione massima, 
·il quale nella rappresentazione si can)bia nel suo supplemento e dìn1inuisce 
·O cresce del doppio della detta deviazione e, secondo che lo si considera 
diviso per metà dalla direzione principale rispondente al massimo, ovvero 
al minimo n1odulo lineare. Adunque r alterazione dell'angolo più sformato 
-vale ze. E si hanno per e due valori fra ]oro uguali, runo Positivo, raltro 
tlegativo, rispondenti appunto ai due angoli supplementari soggetti al]a 
massima deformazione, Sono note e semplici le formale valevoli alla ricerca 

del semierrore é dell'angolo più sformato e delle inclinazioni dei suoi lati 
S'ulle direzioni principali e l'altra per la quale, dato l'angolo obbiettivo di 

'tllla direzione colle direzioni principali1 se ne trova il subbietlivo, e recipro· 
<:aro.ente. A giudicare delle deformazioni angolari in un dato punto giova 
moltissimo la conoscenza della alterazione de:1' angolo più sformato ( 1 ). 

Dopo ciò i' A. <li scorre nel seguente modo dei vantaggi che offrono 
.certe projezioni: 

Se le distanze sono soggette ad alterarsi in qualsiasi projezione piana 
deUo sferoide terrestre, nè è possibile una prajezione in cui le lunghezze 
siano in rapporto costante colle lunghezze obbiettive (~), non è cosi delle 
aree e deglì angoli; conciossiachè si abbiano projezioni, che hanno le- aree 
<lella rappresentazione in rapporto costante colle aree rappresentate; aìtre 
,che hanno la proprietà di conservare le aree obbiettiver e<l altre in cui sono 
,conservati gli angoli. Quantitative diconsi le prime, equivalenti le seconde, 

isogoniche le ultime (3). 11:a se queste conse:rvano gli angoli, soggiacciono 
per altra parte ad alterazioni super:ficiali1 e se le seconde conservano le 
aree e le prin1e le niantengono in rapporto costante colle obbiettive, ambe 
sformano gli angoli. 

Nelle projezioni quantitative1 essendo costante il modulo superficiale p.2, 

la scala per valutare le aree, pari a p.,/q', è costante quando sia costante q. 
Nelle equivalenti, il modulo superficiale uguaglia l'unità; nè è più il caso di 
parlare di scala generale e di scaja speciale; runa. si confonde coll'altra, e 
vale 1/q". Ed ecco alcune proprietà delle projezioni quantitative ed equivalenti: 

Il prodotto dei due moduli lineari principali è costante ed uguale 
A ·µ.1, ovvero all'unità, secondo che tre.ttasi della projezione quantitativa. od 
<,quivalente, 

(ti Op, eìt., Cap, I, g~ 5 e a. 
(z) Op, clt, Cap, I, é !},7. 
(i) Delle proje:doni quantitative $i tni.tta, in mod::i generale, neU' op, dt., Cap. I, èé t,?, e iti:l, delle 

,e9.ulvalenti, dette anche autaliche, alé~ r+ e 11-9, ddle isogcnkbe, dette pure· ort-Omorfe, ovvero autog°"", 
.nalì, oppure conformi, ai U l/; e 30, 
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.Per ogni punto esistono due direzioni di modulo lineare uguale all& 

unità, ovvero a p., secondo che la projezione è equivalente o quantitativa,,, 
le quali coincidono colle direzioni di massima deviazione dalle dìrez.ion~ 
principali, ossia coi lati dell' angolo più sformato. E più brevemente, nella 
projezione equivalente per ogni punto passano due curve isoperimetre, nellà 
quantitativa due linee, i cui archi sono amplificati nel rapporto costante l'-· 

Le projezioni quantitative ed equivalenti hanno grande importanza nella. 
cartografia. Dàl confronto delle regioni delineate sulla carta si arguisce il 
rapporto delle loro estensioni superficiali. Ai governanti, agH amministratori 
degli Stati1 delle Provincie, al cultori della statistica, tali carte tornano uti· 
]issime. Se ne avvantaggiano certi rami deUa geografia, ed in particolare 
la geografia risica. I naturalisti vi studiano meglio la distribuzione delle 
piante e degli animali, i geologi quella de' continenti e de' mari, i minera-
1ogi quella de' giacimenti minerari. 

Quando la projezione è isogonica1 il modulo lineare m varia bensì da: 
punto a punto, ma non varia col variare della direzione dell'elemento lineare; 
il modulo superficiaie è uguale al quadrato del modulo lineare; il modulo 
angolare uguagHa r unità; la scala speciale1 che è m/q per le lunghezze, 

vale in'/ q' per le aree. 
Dalla proprietà che hanno le projezioni isogoniche di conservare gli 

angoli segue l'altra che la rappresentazione è, nelle parti infinitesime, simile 
aUa figura rappresentata. Ven~endo perciò conservate sulla carW. le confor-.. 
mazioni delle singole e minime parti della plaga terrestre presa a rappre• 
sentare, ritenendo, cioè, ciascuna terra in particolare la sua figura, ne· 
traggono grande giovamento le tavole geografiche, delle quali non ultimo 
scopo è quello di offrire all'occhio dell1osservatore la vera configurazione dei 
terreni. Ed ancora : non soffrono mutamento, nella r:J.ppresentazione, gli an~ 

1 goli che i geodeti misurano per determinare ]e posizioni dei luoghi terrestrif' 
si serbano inalterati gli angoli azimutali delle varie linee rappresentate, 
le quali vengono perciò a conservare la loro posizione rispetto ai punti 
cardinali, si mantengono immutati i rombi delle rose dei venti, sono con­
servate le forme elementari delle più importanti linee segnate sulla cartaf' 
conte i perimetri di confine ed i littorali; in guisa che i seni ed i pro­
montori di questi, le sporgenze e le rientrature di quelli, le direzioni delle 
varie parti delle dette linee rispetto ai punti cardinali appariscono suUa. 
carta quali realmente sono sulla superficie terrestre. 

Dopo queste considerazioni l'A. prende a trattare della mt<sura delle 
distanze nel seguente modo ; 

Qui non ci occupiamo della minima distanza che corre tra. due luoghi 
terrestri. La geodesia insegna a trovarla, quando sieno note Je· latitudini e 
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Je longitudini dei due luoghi. D'altra. parte taJe questione non ha, pratica­
~~te, grande importanza. È ben difficile che si voglia conoscere la minima 
.distanza tra due dati punti, fra Parigi e Pietroburgo, tra Roma e Berlino, 
-tra Napoli e Venezia, tra Firenze e Bologna. Ciò che il più delle volte si 
.ricerca è la distanza di due luoghi seguendo una certa strada, la quale è 
più o meno sinuosa, nè mai n'è il minimo intervallo. E anche quando si 
,discorre di distanze marittime, dei viaggi percorsi dalle navi ed espressi in 
miglia nautiche, non si tratta di minima distanza da luogo a luogo, con• 
,ciossiachè le navi non percorrano archi dì circolo masshno, che segnano 
.appunto, su1la sf~ra terrestre, le più brevi distanze, ma descrivano invece 
archì lossodromici. De' quali la lunghezza si misura direttamente col solco~ 
'.metro, o si rinviene coll'a.juto delle fonnole della trigonometria lossodro• 
>mica ed anche per mezzo delle carte nautiche ( r ). Vero è che ora si tenta 
,la navigazione ortodromica, quella cioè fatta per archi di circolo massimo . 
.In tale caso la ricerca della distanza di due luoghi marittimi non offre dif­
ficoltà; basta ricorrere alle ordinarie formole della geodesia. 

Il problema, dunque, da risolvere è di dedurre dalla carta geografica 
•Ja lunghezza di una certa linea poligonale o curva, la quale segna ora la 
,strada congiungente due luoghi, ora nn corso d1acqua, ora un littorale, ora 
H confine di una regione, ora la frontiera de1lo Stato, ed ora alcun che 
;di simile, Scomposta la linea in tante parti od elementi tali, che per eia .. 
,scuno di questi si possa ritenere costante la scala speciale m/q, detta t3 la 
lunghezza dell'elemento sulla carta, d la lunghezza obbiettiva, si ha 

•e·quindi 

d=:5.- rJ, 
m 

>'d-'>' q )I 
~ -~-v, 

m 
,<loye I q/m ò esprime la somma dei valori dl q/111 à riguardanti ciascun ele­
,mento della linea segnata sulla. carta ; e }:, d la som1na dei corrispondenti 
,elementi lineari obbiettivi, ossia la richiesta lunghezza della linea traccìata 
·sullo sferoide. 

Il variare de1 modulo lìneare m rispondentemente al dato sistema di. 
i'rojezione e della scala generale , / q in causa della igroscopicità della carta 
fissa i limiti della grandezza degli elementi ,J. 

Se la scala speciale, per il considerato tratto della nominata linea, (): 
-costante, o tale si può ritenere nei lìmiti della voluta approssimazione:1 risult11. 

'I.d=_'l_ 'I. ,l. 
111 

(1) Op. eìt,, Cap. I, 1l :ir e Cap. lV, i 30. 
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Ciò è dire, che il prodotto della lunghezza della linea tracciata sulla carta 
per l'inverso ddla scala speciale dà la lunghezza delJa linea obbiettiva, Il 
più delle volte tale formola è applicabile od all' intiera linea, quando non 

sia troppo lunga, od a1 suoì vari tronchi che conviene assumere con di.­
screta lunghezza, ed in generale ad una linea contenuta in un quadrangolo, 
della rete de1 n1eridiani e paralleli tracciati sulla carta. 

È questo ultimo caso che l'autore prende a trattare in modo parti· 
colare, 

Detto del modo di calcolare con apposite formole un arco di paral­
lelo ad una data latitudine e limitato da due dati meridiani ed un arco di, 
meridi:tno compreso fra due <lati paralleli, ltautore cosi prosegue: 

Se i meridiani od i paralleli tracciati sulla carta geografica sono suf­
ficienten1ente prossimi, e la scala non è troppo piccola, accade bene spesso, 
che in ciascheduno dei trapezi o quadrangoli, che sono come le mag?ie 
della rete formata da queHe linee, il modulo lineare varì ben poco non solo, 
da direzione a direzione, ma anche da punto a punto. ~.\llora H suo qua­
drato si può ritenere costante e<l uguale alla media aritmetica dei quadrati 
dei moduli rispondenti alle infinite direzioni tirate pel punto centrale del 
quadrangolo, la quale uguagHa la semisomma dei quadrati 'dei moduli pr]n .. 
cìpaii. Lo stes~o avviene per la scala generale 1/q, la quale si può ritenere 
costante nell'ambito di uno stesso quadrangolo. E si sarà ben prossimi al 
vero assun1endola uguale alla media aritmetica delle scale proprie ai quattro 
lati del trapezio od anche alla media delle due scale competenti agli archi 
di meridiano e parallelo tirati pel puilto centrale e prolnngati sino ai detti 
1atì. Con che viene ad essere costante in ciaschedun trapez.io la scala spe, 
ciale ,njq. E però la lunghezza obbiettiva b di una dato. linea in un dato 
quadrangolo, la· cui lunghezza 1nisurata st1Ha carta sia (3, viene ad essere 

b=2f3 
m 

La lunghezza f3 è rinvenibile col compasso, bastando scomporre la 
iÌnea supposta curva in piccole parti, da ritenersi rettilinee, e lo è pure 
col cosi detto curvimetro; strumento atto a trovare Ja lunghezza di una 
linea tracciata sulla carta1 il quale altro non è che un contatore del numero, 
dei giri di una rotella percorrente la no1ninata linea1 su cui successivamente 

se ne sviluppa la circonferenza. Detto n il numero dei giri fatti dalla rotella 
nel percorrere sulla carta la linea f3~ e K l'unità cutvimetrica, è 

e quindi 
{3=K" 

q 
b=-Kn, 

"' 
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ché, fatto, 

!Jt 

riduc·esi a 

b-Gn. 
L'unità curvimetrica generalmente è espressa in millin1etri1 e però in 

millimetri lo sarà pure la distanza /J, che dovrassi poi ridurre in metri od 

in chilometri. 
Il curvimetro abbrevia certamente l'operazione fattà col compasso; ma 

là medesima non cessa di essere lunga, laboriosa e piena di pericoli, do· 
vendosi déterinìnare l'unità curvimetrica, e trovare per ogni quadrangolo 
la inedia scala generale 1/q ed il medio ,nodulo 1.n_, jf cui quadrato si 
ritiene pari aHa sen1isomma dei quadrati dei moduli principali nel punto 
centrale. A ciò si aggiunga che è causa di errori la rugosità <lella carta. 
Tuttavìa l'uso di tale strumento può rendersi di gran lunga più profzcuo, 
In vero si faccia percorrere dalla rotella del curvimetro una certa linea di 

l~nghezza obbiettiva nota, la quale si contenga nel trapezio comprendente 
la b, e sia N il nun1ero dei giri fatti dalla rotella in tale percorso, ed s 
la lunghezza obbiettiva della detta Jinea, sarà 

, s~GN. 

Questa e la precedente equazione dànno 

li === _:_ s 
N 

È bene che la s sia un arco di merìdiano o di p2rallelo tale, che si 
sappia calcolare esattamente, od anche un insieme di certi loro archi diversa, 

mente collocati. Assumendo per s il perimetro del nominato trapeiio, può dirsi 
che }a lunghezza b di una linea contenuta in un dato quadr:ingolo si ot~ 

tiene moltiplicando il perin1etro s di questo, calcolato mediante gli elementi 

dello ~feroide terrestre, per il rapporto delle unità curvin1etriche sommini~ 
strate dalle misure delle linee che nella carta rispondono alla linea b ed al 
perimetro s ( t ), 

Cosi .non fa d'uopo detern1inare l'unità curvi1uetrica, os~ìa il coeffi.~ 
cente_ K; basta conoscere il numero di tali unità; si fa a n1eno di ricer~ 

care i valori del n1odu1o m e deJla scala 1/q; restano eliminate le influenze 

delle alterazioni lineari dovute al sibtema di projezione e <li quelle prove~ 
nienti dalla maggiore o n1inore condensazione deila carta1 e vengono elisi 

(1) ,Può anche ""o.er,:: u1ile prendere per ~ la wmma. dei èue archi di merìdiano e di para.lido ooa· 
dotti ~I punto <:entrale dei q111tdrangolo tino a'.l' incontro del pedmetrOi avvertendo che allota N C la 
wmrna. deì giri indicali dalla rotella dei curVimetro ud percotterc i due nominati arehi. I>ei qnali è fa. 
di;; la delìucazioae in CC1te projezior.i, ad egentpio nelle cilind;khe e nelle conk:he, e particolarmente nei 
fogli defla. carta d'Italia ,alla scala di I; 100,ocm. 
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gli errori prodotti dalla deficienza della sua levigatezza. :t\-fa ad annullare 
questi errori è indìspensabile che le operazioni curvimetriche necessarie a de­

terminare n e N si succedano per ogni quadrangolo senza frapporre lungo 
intervallo di tempo, o meglio, imrnediatamente. 

Dovendosi trovare 1a lunghezza dì una certa linea, ad esempio, di una 
frontiera, bassa determinare le lunghezze delle varìe parti della linea con~ 
tenute in cìascun quadrangolo attraversato e fame la somma. Laonde, tor. 
nano più opportune le carte in cui sia fitta la rete dei n1eridiani e paral­
leli, come pure sono preferibili le carte a grande scala. 

L'accennato n1etodo per trovare le distanze col curvimetro adoperato 
con1e semplice contatote e senza preoccuparsi del valore dell'unità curvìme· 
trica, può anche valere per le mappe non fornite di meridiani e paraHeli, 
purchè portino segnati i punti trigonometrici che hanno servito di base al 
rilevan1ento topografico. A trovare la lunghezza di una linea b giova an~ 
cora l'nltima riferita formola, intendendo che s :-,ia la distanza di due ver­

tici trigonometrici segnati sulla mappa; distanza che è nota, quando questi 
due punti siano gli estre,ni di un lato della rete trigonometrica ; oppure 
che si può_ calcolare, quando si conoscano gli e1e1nenti che detern1inarono 
la loro posizi<?ne, quando, ad esempio, siano note le loro coordinate ret~ 
tangoJari. E però diciatno, che la lunghezza di una linea b uguàgiia il pro· 
dotto della distan1.a s di due punti trigouometrìci segnati sulla mappa, per 
il rapporto delle unità curvlrnetriche somministrate dalle misure deUe linee 

b e s figurate sulla mappa. 
Gli attuali curvimetri non hanno certatnente raggiunta ancora una grande 

perfezione. È da fare voti che qualche rinomato costruttore ne porti }a 
fabbricazione all'altezza richiesta dalla bontà delle carte geografiche e topo• 

grafiche. 

' 
E:saurito l'argomento della n1isura deHe distanze, Jl autore si occupa 

della questione delle aret>, ricercando come dalla carta geografica si deduca 
l'area obbiettiva di una data -figura, investigando i1 migliore metodo per 
trovare l'arca di una plaga tene;;tre grande o piccola1 della quale è deli· 
neato il perimetro sulla t:'arta. 

Discorso primieramente delle varie forn1oìe, che valgono a calcolare 
l'area di un quadrangolo dello sferoide terrestre limitato da due dati me· 

ridiani e da due dati paraUeli, egli prosegue nel modo seguente: 
Siecon1e la rete de1 meridiani e paralìeli tracciata sulla carta geografica 

è formata di maglie trapezioidali rispondenti a determinati quadrangoli 
sferoidici della superficie terrestre, cosi l'area dì una certa plaga, il cui 
perimetro attravers$, sulla carta, le maglie della rete I consta general~ente 
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dj un certo numero di quadrangoli sferoidi ci e ( un certo nurùero. di 
frazioni di altri quadrangoli, le quali sono le porzioni obbiettive delle maglie 
intersecate dalla linea di confine della plaga e che di questa formano parte 
integrante. 

Sono, dunque, due te specie di aree da rinvenirsi, 1e aree dei qua­
drangoli e Je a.ree delle frazioni di quadrangolo. Le prime si trovano in 
modo sicuro ricorrendo alle opportune e note formule, delle quali il cal­
colo non è nè lungo nè difficile, a cagione delle non poche quantità co­
stanti che in esse sono. Che anzi, ammessa 1' equìdistanza nei gradi dei 
paralleli e dei meridiani della rete, non havvi altr0 di variabile da qua~ 
drangolo a quadrnngolo che la semisomma delle latitudini estreme ; e questa 
semisomma è pure costante per tutti quei quadrangoli, che, essendo contigui, 
giacciono sopra una stessa zcna dello sferoide. E però basterà calcolare 
per ciascuna zona l'area di un quadrangolo, salvo a ripeterla il necessario 
numero di volte. 

In quale modo, poi, si otterrà dalla carta geografica l'area obbiettiva [ 
di una frazione di un dato quadrangolo l Quantunque la scala 1/g' ed il 
modulo p.' sieno variabili, tuttavia possono ritenersi costanti nell'ambito di 
uno stesso quadrangolo, mercè l'avvedimento indicato più sopra in riguardo 
alta scala 1/q e quando si faccia p.'2 uguale alla mt;dia di un certo nurnero 
di moduli superficiali rispondenti a vari punti del quadrangolo, ed anche 
-semplicemente, al modulo superficiale competente al punto centrale o ad 
.altro punto che si reputi più conveniente. Con che viene ad essere costante, 
per quella certa frazione di quadrangolo, la scala speciale SLlper:ficiaie ;;. "/ t/; 
e, detta 'I l'area della figura delineata e misurata sulla carta e rispondente 
.all'area obbiettiva e, si ha 

q' 
e = ---,,- ì· 

{J. ~ 

Vari sono i metodi per trovare in sulla carta l'area 7. Ma non v'ha 
dubbio che meglio è ricorrere al planimetro polare, Se n è il numero dei 
giri segnati dalla rotella di tale strumento, mentre il calcatojo percorre il 
peri~etro della figura, e h un certo coefficiente da determinarsi sperhnen 
talmente, si ha ( 1) 

,e quindi 
h n, 

q' 
t=~··htt, 

i' 

(1) s· intende eh.e it polo del planimetro sia sempre faori deEa xuperfidc <la misu·n,u" 
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riducesi a 

& = Hn. 
Se l'unità planimetrica. la quale altro non è che il coefficiente h, è 

espressa in millimetri quadrati, lo sarà pure la t, che generalmente è con· 
·veniente ridurre in chilometrl quadrati, tale essendo l'unità in cui calcolansi 
le aree dei quadrangoli della rete. 

Sull'esattezza delle aree dei quadrangoli sferoidici non sorgono dubbl .. 
all'infuori di quelli provenienti dalla scelta degli elementi dello sferoide 
terrestre. Non è cosi per le aree delle frazioni di qua1:lrangolo. su cui hanno 
influenza le alterazioni superficiali inerenti al sistema di projezione1 per cui1 

il modulo r-1'\ variabile da elemento ad e)emento, soltanto per approssima• 
zione sì ritiene costante per ogni singola frazione, come pure le alterazioni 
originate daH' igroscopicità della carta, che hanno per effetto di ren­
dere variabìle la scala lineare 1 / I/ da foglio a foglio, da parte a parte. 
dello stesso foglio e secondo che la direzione della linea è nel senso della 
lunghezza o della larghezza del foglio, per cui anche del rapporto 1 / q*, 
soltanto in via d'approssimazione, si ammette la costanza. E la rugosità. 
della carta non è forse una sorgente di errori ne11a determinazione del 
numero n dei giri della rotella del planimetro? E chi non vede la neces­
sità di procedere colla inassima cura possibile nelia determinazione della 
unità planimetrica lt? 

Adunque per valutare la. superficie di una data regione, bisogna far si 
che massima sia la parte da ottenersi col ca1colo1 minima quella da tro• 
varsi graficamente; e che quindi le frazioni e, rappre\\entate nella carta dalle 
figure I sieno le più piccole possibili. Le quali cose tanto meglio si raggiun · 
gono1 quanto più è fitta, o tale si rende, la rete de'meridlani e paralleli. Dal 
che conchìndesi altresi la preferenza da darsi alle carte a grande scala {I). 

Lunghet laboriose e piene di pericoli sono le operazioni planimetriche, 
Nè migliori risultati sono attendibili adottando altri metodi grafici, impe­
rocchè crescono gli errori di graficisn10, e le osservazioni intorno alla va~ 
riabilità e determinazione del modulo superficiale ii,-i~ della scala lineare 
1/q e quindi della scala superficiale e speciale p.-J/q"' conservano tutto il loro 
valore. 

Tuttavia si possono scansare e le lunghezze ed i pericoli offerti dal 
planimetro. In vero1 si faccia percorrere dal calcatojo dello strumento il pe· 
rimetro del trapezio a cui spetta la frazione di quadrangolo dì area ob-

(,) Le cose fio qui <li~cot&e vaigouo uon solo nell' lpote,.;i che ,I c.:rd:ù l'area di lUli'!. grande re· 
gior.e, di uno Stato, o èelle grn.11di sue divisioni, ma a11che ,1uaudo tratlasl di una piecola regione, delle 
varie dìvi!Uoui ammbts.tni.tive di u~o Stai.o. Alloril l' atelt richie,na od è nel :::11,so or ora tratt&to, o sì 
1rova fo~cdtta in un qaadr=gofo del:a rete, owure ,l: una '!Omma di fr,112iou1 di consinùli quadrangoli. 
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biettiva ,, e dicasi N il numero dei giri indicati daUa rotella in tale per~ 
eono, w l'area obbiettiva del quadrango)o, si ha 

w~HN. 
Questa e l'ultima equazione del § precedente dànno 

n 
C= --W 

N 

Adunque l'area obbietti-va e, porzione del quadrangolo w, si ottiene 
moltiplicando rarea di questo, calcolata col mezzo degli elementi deUo sfe~ 
toide ,terrestre, per il rapporto delle unità planimetriche somministrate dalle 
misure delle aree che sulla carta rispondono alle e e w. 

Per tale modo non è necessario determinare il coefficiente h, ossia il: 
valore dell'unità planimetrica; richiedesi solo la conoscenza del numero di, 
cotali un-ità.1 con che il planimetro adempie i1 semplice ufficio di contatore. 

Si fa a meno della ricerca del modulo superficiale {J.'1 e della scala -r./q. 
Restano cost eliminate le influenze rlelle alterazioni superficiali originate dal 
sistema di projezione e dall' igroscopicità della carta, non che quelle cau­
sate dalla maggiore o minore sua levigatezza. 11a affinchè sieno trascurabili 
gli effetti della rugosità ed in particolare guisa quelli dell'igroscopicità della 
carta1 richiedesi che 1e operazioni planimetriche necessarie a trovare Ne 1t 

si succedano immediatamente, in altri termini, che dal calcatojo del pla­
nimetro si facciano percorrere successivamente, senza frapporre 1ungo iutèr-' 
vallo di tempo, i perimetri del trapezio e dì quella sua frazione di cui 
cercasi l'area. 

L1esposto metodo è dovuto al SAVITC:ff, professore di astronomia al· 

l'Università di Pietroburgol il quale lo escogitò quando imprese a calco .. 
lare la superficie dell' Impero russo. Questa fu effettivamente calcolata 
sotto la direzione dello STRELBITZKY, generale rlello Stato )laggiore, essen~ 
dosi ad un tempo tro"Vate le aree delle divìsioni amministrative, dei Iaghi, 
ecc. ( 1) E quando più tardi lo stesso ricevette l'incarico di calcolare la. 
superficie dell'Europa, de' vari suoi Stati, delle loro divisioni amministra~ 
tive1 dei laghi, dei mari inter11i, delJe isole ad essa spettanti, non titubò a 
dare· di nuovo la preferenza al n1eto<lo dello SAVITCH e tanto piì1 che, 
essendosi consacrato per lunghi anni al calcolo della .superficie, aveva 
esperimentati vari procedimenti in uso per tali delicate operazioni ( z ). 

Fra le varie considerazioni, avvertenze e regole indicate dall'autore 
notiamo le seguenti. Detto che, trattandosi de1la scelta de' p1animetri1 ne 

(1) Vedi l' opern: ~}erfide iUll' lmj,ero rm:rn 1tdla n,a /{!tali'tà soti'J -il r.:po dsll.' lm}i!r~l,,r,: 
.Aùsut,Mlro II, pubblicata in lingua russn uel 1.87.; dn1 Comitato scientifico militare dello Stata Maggiore 
Generalo russo. 

(1<) S'llperfeie .k r E1.1f't!}t itaMi.c Jar ':f. Stt,elJitnky, Ju6!ic::rlur1t du CtJJf'fité ce-,,Jrak ruuc de 
,!:;l;Jfi,çtique, iraduit dli ì'lf.SSt jar Nestor MaJJi!tt, SI.. Pldh'timuv;;, ISS:z, 
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furono provati diciotto del sistem~ AMSLER ·ed accettati due soltanto, come 

offerenti le indìcazioni più esatte percorrendo il perimetro della stes:m figura 
sia da sinistra a destra, sia da destra a sinistra, lo stesso riferisce che in 
ogni operazione· ha applicato il plani1netro quattro volte di seguito, tanto 
.alla frazione da misurarsi quanto al quadrangolo a cui spettava, due volte 
dalla destra e due dalla sinistra., cambiando ciascuna volta il polo dello 
1,trumento, la posizione della rotella e quel1a del nonio; che prendeva da 
prima la media delle due operaz.ioni di destra, poi delle due di sinistra e 
infine la media dei due risultati ; che collocava il polo del p1anìmetro fuòri 
della superficie da misurare per evitare le rettificazioni da farsi operando 
diversamente; che lento ed uniforme era. il movimento del planimetro, af~ 
finchè potesse girare uniformemente la sua rotella; che si cessava dall'ope .. 
rare ogni qual volta l'operatore provasse un senso dì fatica1 influendo questa 
sinistramente sull'esattezza deUe indicai.ioni dello strumento; che, misurata 
,una frazione di superficie, tantosto si misurava il quadrangolo di cui essa. 
faceva parte1 a fine di evitare Je variazioni della carta dovute al variare 
,dell'umidità. dell'atmosfera; che, sia per le frazioni di quadrangolo; sia per 
1a totalità di questo1 si procura,·a di eseguirne 1a misura con una sola ope .. 
,razione1 perchèi se dividesi la figura in più parti e vi si applica isolata­
mente il planimetro, si ottiene un totale inesatto, e perchè l'errore cresce 
col crescere del numero di esse parti. Notiamo da ultimo che l'autore, 
quando -vuole trovare l'area di una data figura, la considera sempre in-

13critta in un quadrangolo sferoidico, co8l che tra questa e quella e per 
ogni lato havvi sempre nn'estensione finita. 

Lo S:rRELBITZKY ha trovato, che la superficie totale occupata sul con~ 
"tinente europeo dal Regno d'Italia, comprese le acque interne, è di chi-
1ometri quadrati 2.381 457.9; che, aggiungendovi ]a superficie delle Isole òi 
'SiciHa, Sardegna, Elba, ec-.c., le quali insieme fanno 50,081.9 km. q., la su~ 
perfide totale risulta 288,539.8 (r); che la parte or.cupata dal Regno d'Italia 
nella superficie del continente europeo, non comprendendo in questo le 
isole ed il mare di Azof1 è 0,025,617; che della superficie totale delle isole 
-europee1 comprese la Nuova Zembla e l'Irlanda, la parte insulare del Regno 
d'Italia è 0.075,371; che il nostro Regno occupa, nella superficie totale 
-dell'Europa, una parte pari a 0.028,932. L'antore non solo ricercò la super· 
ficie della parte continentale e della ìnsulare del Regno, ma determinò le 
aree di ciascuna delle 69 provincie e dei vari laghi in queste compresi. 

I risultati ottenuti dallo STRELlHTZKY hann9 mostrato, come le ante~ 
.riod statistiche che sì avevano intorno al Regno <l'Italìa ne aumentavano 

(1) Nel territorio del Regnò d'ltulia non è c::impreso quc!lii. della Repuh::ilka dl S. Maribo che 
"1' ;.utore valuta in S.s,6 km. q. 
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,')•· su~cie più del dovere; come le stesse dovevano contenere errori 

@c::he più notabili nella valutazione delle superficie dei circondari e delle 
provincie, poichè i divari fra i dati ufficiali e quelli del citato autore non­
el'Rno tutti nello stesso senso, alcuni essendo positivi, altri negativi ( t ). 

La Direzione generale della Statistica ed il Bollettino della Società. 
Geografica Italiana avevano già, a più riprese, lamentata la poca sicurezza. 
della valutazione della superficie del Regno d'Italia. E quando venne in 
luce Topera. dello S'rRELBITZKY, si acquistò la certezza della inattendibilità. 
delle cifre che ·sino allora s'erano più o meno seguite e particolarmente 
per le provincie meridionali del Regno. Ed il W AGNER, professore di Geo-· 
grafia nell'Università di Gottinga e membro d'onore della nostra Società Geo­
grafica, fece sentire r autorevole sua voce sulla necessità di attendere alla 
misurazione de1la superficie del nostro Regno appoggiata alle migliori carte 
ed ai migliori metodi (• ). 

Frattanto il nostro Istituto Geografico Militare vo1le f:..re un lavoro 
provvisorio e determinò approssimativamente le aree delle 16 regioni del 
Regno (3 ). I risultati ottenuti e comunicati nel 1883 alla Direzione Ge .. 
nenie della Statistica most0arono appunto la inattendibilità delle cifre ufficiali; 
ma la loro discordanza coi dati dello STRELBITZKY ingenerò ad un tempo 
il dubbio sulla bontà delle misure da questo autore eseguite, dubbio avva* 
)arato da ciò, che fu poco felice la scelta delle carte dallo stesso adoperate (4). 

A togliere in modo certo e definitivo i lamentati inconvenienti si accinse 
il nominato Istituto, il quale procedette alla valutazione della superficie del 
Regno sotto la direzione del co]onnello DE STEFANIS, capo de1la Divisione 
geodetica, che ideò e curò tutto il lavoro e da ultimo pubblicò una Me­
moria sui metodi adottati e su tutte 1e operazioni eseguite, della quale 
diamo un breve cenno (5). 

(I) Lo AnriNarftJ statfltico italiam, f.ir I! an'!'W ;878 e l'altro dd 18\h, pubblicati da1!11, Dired,:m,e 
generale della Statistica, davano, correggendo i dati anterlori e benchè molti e molti rlmmHi11~ero i dubbi'· 
., le incertene, al Regno d'Italia la !IUpedide di a96,305 km. q,, r;upcdOJ'e a quella t.tovara dallo Sn:rn.~ 
91TSKY di 7,765 km, <J. .. 'ttedi a qi.re,;to riguardo fa Memoria del Prof, MARINS:LU; La .tuf,erficù dll Rt1· 
rn,tJ ,i' Ilhlià wcn'iarf,, i r.itXfiti' st,,,,h~ Veneaia., 1889, estratta dagll Atti del R. I.ti. Vmeto, ,i,crle VI, 
voi. t, Della quale !',iemod11 l'autore pubblicò, net 1884, una :,li edhfone con nuovi studi. Ye<li purtr I' aF 
tra Memoria del MAKlNELU intitolata: L'1>ree del &ptll d'ltalla., pubblicata nel Bollettiw; della &>­
t:ùtà Gerpajk4 ftalLs-, aprile, 1883, 

(a) V, /J,>l{ettùw della Sxùtà G!agrajica ftaiian4, maggio e giugno 1SS4, p. +H, - Vedi anche 
!a cit. MelIL, del prof, M,\lt!NKLLi. 

(3) MARUIJU,Ll, Mem. cit, p. 9:a • 

. l+) La. Diurlone generale deUa Statistica, per lo stato d' lncerte::Ui: ìn cui si erA intom-0 ai dati 
n:reometrici. nel pu~blical'i! l'Annuario statistico italfo.no per l'anno 1S8;;, mantenne i dati anki:edenti, met• 
tendovi accanto, P*• ciucuna provincia, queilo dello STRELBlTZKY, e valutò la tota.le superficie del Regno 
in 296,323 chi!, q .. 

(sl Vedi fa pubblicu:ione dell'Istituto Geografico Militare: Snperfii:ùt d,l Rtp,r; d' ltati11 valutata. 
Ml 1884,. li'iNru:e, 1885, 
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Stabilita la rete de' meridiani e paralleli1 calcolato il quadrangolo nor~ 

1nale di ciascuna zona sferoidica limitata da due paralleli, considerato che 
la parte del territorio de1 Regno, compreso fra due paralleli della' rete, si 
compone di un numero d'intieri quadrangoli di uguale area 1t1 ed in cia­
schedun estremo di una frazione di quadrangolo1 alla ricerca di queste 
due estre1ne frazioni si applicò iJ metodo planin1etrico or ora esposto (I). 

Se non che tale ,metodo, non mutandone 1a base, fu, di poco si, ma 
utìhnente, n1odificato. Detto che, neH'usare il planimetro per la valutazionìf 
delle frazioni di quadrangolo non richiedesi la conoscenza del valore della 
unità planimetrica e che i planimetri furono adoperati come semplici contatori, 
soggiungesi che1 servendosi delle sole letture offerte dai singoli strumenti, 
si valutarono in unità del planimetro: 

a) l'intiera .superfrcie grafica del quadrangolo, 
b) la parte utile o piena, 
e) la parte estranea al territorio o vuota1 

d) .infine di nuovo quella dell'intero quadrangolo; 
che la somma delle due superficie, piena e vuota, dovendo reintegrare la 

superficie dell'intiero quadrangolo, fu paragonata alla media delle due super~ 
ficie totali per questo ottenute, distribuendone la differenza in ragione 
dell'estensione delie due superficie parziali; che la superficie parziale utile, 
cosi corretta, venne divisa per la media delle aree totali e moltiplicata per 
la superficie del quadrangolo calcolata in chilometri quadrati; che 1e ope~ 
razioni eseguite con un planimetro vennero ripetute da altro operatore con 
altro plani1netro. 

I due planimetri polari (sistema 1:\t,!SLER) adoperati nella misurazione 
e provenienti dalla officine di Ketn in Aarau (Svizzera), 1 sono tali, che si 
prest.'..no alla valutazione di aree abbastanza grandi, pur tenendo il polo del 
planimetro fuori del disegno ( z ). Gli stessi furono saggiati per conoscere H 
grado di approssimazione che C lecito raggiungere. Da due diversi geueri di 
esperimenti a cui furono sottoposti, fatti 'scrupolosamente e col metodo scien ~ 
tifico della teoria degli errori, si conchiuse: cìie l'errore medio di una misura 
semplice sorpassa, per eccezione, tre unità del planimetro su 101000 unità 
di superficie rn,isurate1 potendosi in generale ritenere espresso dal rapporto 
-di 5: 10,000 (3); che l'errore 1nedio relativamente più piccolo è quello 
che risulta dall'area più grande; che ne\ metodo di misura adottato fu tenuto 
<:onto di questa ultima considerazione, perchè le misure parziali vennero 
paragonate, come s'è detto1 a quelle dei corrispondenti intieri quadrangoli, 

(r) 11iem. clt., pag. 34, 
(2) Per fa misura di a:ee poco estese i planimetri sono :forniti dì un piccolo pantografo, por me~to 

de: l!Uale lÌ ottiene ingrandita. il d!seg:i.a. dì cvi il cakatojo del p:lntografo percorre il ·coot<'.ltno, 
fa) Mem, dt, p. Jr. 
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·e.la. misura di questi, comparendo al denominatore1 serviva ad attenuare 

gii. errori· relativamente più grandi delle misure parziali ( 1); che r errore 
1nedio di una misura semplice, il quale per le grandi aree può ritenersi 

di .l: to,ooo e per le piccole di I: 2,000 ed è per sè stesso accettabile, 
resta.va di molto attenuato nel medio dei risultati, essendo questi dipendenti 
da otto tnÌ!;ure1 cioè quattro per ciascuno _dei due planimetri ; che infine 

le concordanze ottenute negli esperimenti dei due planimetri mostrano Ja 
loro perfetta costruzione (2 ). 

A tali ìmportanti notizie ne aggiungiamo poche aìtre, lasciando al lettore 
la cura di compulsare la citata Memoria per ~avere ragguagli più ampli e minuti. 

I quadrangoli riormalì u,, le cui aree furono trovate col calcolo e che 
rispondono ai fogli rlella carta d'Italia alla scala di 1: 100,000, sono rac1 

chiusi da due archi di meridiano distanti in longitudine per io' e da due 
ardii di parallelo distanti in latitudine per 30' (3). 1 quali quadrangoli, 
in sui confini, sono generalmente, per rne:tzo di meridiani e paralleli equi· 
distanti suddivisi in altri quattro où anche in sedici. 

Le -aree delle frazioni di quadrangolo e delle loro suddivis;onij poste 
verso i confini del territorio italiano ed a questo spettanti, furono trovate 
graficamente coH'indicato metodo, ricorrendo alle carte topografiche originali 
ed ·in mancanza di queste, alle riprodotte. Si è data la preferenza alle levate 
originali di campagna, a1le scale di r: 50,000 e dir: 25,000 1 che si sono fatte 
e si stanno facendo per la nominata carta d'Italia alla scala di 1: 100,000 (4). 
Ma, essendo esse incomplete, si ricorse, per la parte mancante, ai di-

(1) Mero. eit,, p, 33. 

{2) Mem. ::it., p, 34, 

{3) Nella m:elt;a degli elementi terrestri fu data !;a p:reforen,a a q::ielli dr.: lltG'..EL: 1" perchè servl­
r:mo e servono a J;to.'!:;H:re i1 reticclo geografico delh carta d'Italia in ,,ìa di cr;;;:rn:(nne; 2° perchè es6Ì 
cntr;!>por.dono ~,ù:iasW.nta bene agli elementi terrestri c::tkolatl in ba~e alla ~,orzione della trfangolazloue di 
," ordine eh:: si estendè longo la :z:ona meridi;ma lì:nltata dal pa:·J.lleU éi Caunla iii Sidlia e di LiM<a fo 
prouirnitli. de'.!e coste dalmate e che comprendono cìrc::. 5° cli la:imdlne, cio<'.: .;,uasi la metà dell' ester.· 
sione di luna l' Ital:a nei/a direzione del merìdlan1. 

{4) Cin~chciiuu fo~liÒ della carta d'Italia a'.ln &CAia di•: 100}.>oo r:»pond~ :c.d un q_u.i,drangolo dello 
sfcroide terrrstre, limitatn da d:.:e archi di par<1lle!o e da dm: archi di itv:ridia.n:.i, ampli qJesti im', quelli 
30'. Il meridiano cel\trale ed ìl pnra.lldo medio del qnndr.:.n;,ofo sfernidko sono .sulla ca:rta 5gurati d;1 
due linee rette fra bro perpendicolari ch<'I Ile sono la reulficatfone, Alle q_uali ret!e, come ad assi reHango· 
lari, si riferiscono i nrt punt[ del foglio, le cui coord<nate sono gli s-.iluppi degli archi di meridiano e 
di i;rarallelo che da e,si punti vanuo al paraìle!o medi<> ed al weridLrno çeotrale, L' lstitnto Geogra;ico 
Militari!! ,app!ica tale projeiione ad og~i singolo fa~lio delta carla è" Italia e la denomina. projezione uatu· 
=le. (lttru:ùn,i n,l!.a j>rrJjwt!ont natur,;!t aJplù:atri alla f"rma1ùn,1c dtl!a carta ,1' itali.a ,a s.l collv· 
ca11u1rùi IÙÌ pimfi' g-n,detict ."ut'fagìi, ccmfilah: dalf hiiht!o 1'o)r,gra.ji.tù 1ltilitar~. 1'1rente, 1879). 

E però eìascun foglio non b altro che la rappreseutnifoae eqi;Jvahmto si:msoidale (detta anche comll• 
cemente projeiione dd FLAM!ITESD ed inventata dal Ma1tçA:ro11.i"j del 1isp:iudente quadraugolo ~foroidico. 

{Vedi nella cìt. opera, Cap, VI, ~é: 13 e 14). 
Le levate che l' htitut::i compie alle scale di i: 50,000 e di 1: ..is,aoo &eno considerate come 41,dclivi. 

11ìonì del foglio alla scafa di 1: 100,0001 la cni gni.nùei:ta cDrrisponde per la $Cala di 1, 50,000 nlfa. levat:t 
t-0pografu:a di 1/4 di foglio e per la scala di , ; ... 5,000 alla levai.a di r/16 di foglio, La prìma levata è 
detta quad11onte, la see-0nda tavol1:tta. Daf che $[ deduce ehe il foglìo alla scal& dl 1 J too,ooo, il qua· 
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segni originali .della carta degli antichi Stati Sardi in terraferma alla scala · 
di t: 50»000 (1), alla riproduzione incisa.della carta del Lombardo~Veneto 
e dell'Italia centrale alla scala di 1 : 86,400 pubblicata all'Istituto Geogra­
fico Militare di Vienna ( 2 ), e per r isola di Sardegna ai disegni originali 
della Carta LA MARMORA (3). E qui notiamo subito, che è esposto il modo 
col quale si è ottenuto l'aceordo delle varìe carte di diversa ongine, in 
guisa da tener conto del conseguente divario delle posizioni geografiche ed 
in modo che fosse evitata ogni soluzione di continuità, che, cioè, nel pas·~ 
;;are dall'una all'altra carta, non avvenissero nè tlacune nè sovrapposìzioni 
di territorio. 

I varì risultati furono assoggetta.ti ad una fine analisi, alla quaie è 
fatta precedere l'osservazione: 

dranl,; al!a ~e.ila di t; 54,000, la tavoletta aJ;:;. i;ca.la, di ,: : 25,000, hanno, .sll per yiU, !a >etessa gr11nde:i:ra.,. 
:.osa importantt'i perchè servì di guida nello 1,;tabilite !' ampìeua delle ione hulle ,tnali si applicarono i 
cnkoli e !e misure. 

L' otigiue delle longitudini per la ,;arra d'Italia e nel mel'idlano ehe passa per l' 0%ervatorio di Vllla 
lfarberiui tm! MoiltC Mario pres,o Roma, del quale Osservatorio, ora demolito, si C couservata la preci>1a 
tr:u::da uello antico centro trigonometrico, L' im:ontl'O di tale meridiano eo: paralle!o di 4",jt> di latitlld[ne 
~ t' origine della imdd:vì~iorie dell' I1a:ia nei quadra:igoli rispondenti al fog:i de:la carta, 

(1) Ca CJ.rta degli antichi Stati Sardi iu tenaferma, alla scala di I :50,000, è-Omprende 91 fogli, cbe 
e:.:,, per la Mippros~ione dei tre 11ltirui, sono rì<lotci a S8 e di cui ciascuno ha sette decimetri di hm· 
i;;hena e cinque di la1ghena. H ce:.tro ddla projezione cbe è, ad un tempo1 origine 4elle coordinate ret· 
tillnec, è .il cç:u:,o del circ<.>!o mel'idiano stabilito ue:1' Osservatorio Reale di TotiJ10, Per determinare sui: 
fo:g\J la proje1.!one dei meridiani e dei paral!elì ~e ne calçalarono le intcnezfoni di 5 in 5 minuti primi, 
CoSl è detto nei Cr,mi .ru!/.,;, 1:11,irm,ù.mc d,dia. l.àrfti, che $i trovano nel foglio l', erl in cui di:ces.i inoltre 
come per punti trlgonmnettki di ;'' e ;, 11 ordìm: si fiicno ca!co!ale, oltre le posidoni geografi<::he, le coor· 
dinate t1el!a projezlone eq,dvalente dd Bcn<NK, r pd punti dl J<J ordirte sole le Còordinate nel si!ltem:. dd 
C1.ssrn1, partendo -dal punti che hanuo ~enito a:ta '.oro determinazione. 

Hanno ""uw- (!' ur;,po di tfl,<e C.u'ta le frationt di quadnmgdo che, verso il confine setb!ntr(ona!e, ~OUù 
a ~1onente dd l.agt> :\iaggfore per i'* I!i di longitudine. 

{1.1) Le carte del l.omhardo-Veneto, del Dvcato di Parma, Piacenza e Gwu,talla, del DuCòltO di Mi>• 
dena, degli an:.ichi Stari po,11:!lid, del Grandocatc <li Toscrma, del Ducato di LuCOi, pc;hhlìc..ce alla scala 
di t:86,40-0 <lcli'ls1it,1to Geogra!Ì::;o Militare di Vienna, sottc- la cui dìra:done furono costruite ed ìnta, 
gl.iatt'i in pietra, sono nella ;irojeilonc del CASSno, coinddel\do, per tutte le ni'>!t:linate carte1 il centro 
della ptoje..:ione, t>ssia I' otigint'i delle coor<lìns1te, colla cupola del Duomo di Milano, e~sendo i lati dei 
fagli paralleli alla meridi~na ed alta perpeudicolare t!ei detto punta, ossia Celia guglìa principale del 
D1mmo ed e!lsendo sopra 1 medesimi segnate le Intersezioni de' meridfoui e de' paralleli. Vedì il CtlfflQ 

sulù: c,1rt1< ((1fiJ.?'l"«fica Mli" Jta./ùt tm:Jia ,:(1,,,,_-r,mJ,,mti /1 Sttt.r<J ,i;rf/a C!tie1ta, U Gra11àucal,J di T,s 

o".:llttrt rd il D,u:a.to di L11,:,:a. co.<tr;;ik albt. s::1tla di - i: .. - del nafuralt, coutennl:Q nel foglio (C. 6). 
84,6oo 

Vt'itii anche, riei fogli (C, 12) là. (I, 13), l'o\n;n-nuione posta ai pì.:di ddì'denco d<'llle posizioni geogra6, 
che dei punti trigonometrici che hanuo servita a coordinare fra foro i v;:ut elemenli topografici coneov 
:eoti ,alla formazione della carta, Vedi pJt11, nel foglio TV delta Carta del Ducato i!l P:uma, P:ìacenza e 
Gua~Lalla, il C~n»iJ n:ila. fon11a1.1ùme d,t/a Carla, 

(:1) La carta dcll'iso!a di Sardegna al:a scala di 1: 5<:>,000, proveniente dal: lavori del generati LA 
MARMORA e De, C.ANIJJA, non è stata mai riprodotta e fu deltneaca qLlaodo, gik da 10 auni e più, app,;.· 
riva al pubblico, per open\ dd Lt. Marmora, la carta della :1tessa lsola alla scala di J: .:50,QOO. Ambe le 
cartt'i ~ono co,truire nella pr;;,jeiione equivalente dd Boxm;:, e!illendo l'origina delle coordinate neU'inter• 
:.ezio;ie del meridiano col parallelo $LII punto trlgonomttrko Torre di S. Pancrazio presso Cagliati, al 
quale fu attr(baìta la latìmdìne di 39", J:3', 14", 44 e Jn longitudine di 6°, 47', :i:,'', 9:a all' orjeoc.e di Pa.• 
l'igi. L.l prima delle m,minat<! .:artt, a rlifforeo.z:a deUa seconda, nen porta tracciate le Jin,ie di latitudio• 
e longitudine; de:;s11 è di.ii;;, in 49 fogli retl.ongo!:uì, i cui lati sono di $ e 7 dcçimetri. 
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e che i fogli dell'Isola di Pantelleria e quelli dell'Isola di Sardegna 

e non poSSQno presentare alterazioni dovute al distacco di essi dalle tavO~ 
: e lette da disegllo, poichè per l'Isola di Pantelleria 'il reticolot formato con 

e quadrati aventi 0;3t di lato, fu tracciato all'atto della misura Jn fogli 
e che già erano distaccati dalle tavolette; lo stesso dicasi per l'Isola di 
e S4rdegna1 per la quale si ha ragìone di credere, che l'eseguimento dei 
e disegni originali fu compiuto su fogli scioltit preventivamente incollati 
e su tela. L'alterazione quindi che le dette Carte possono presentare è de· 
e, voluta soltanto allo stato igroscopico di e!ts.e. 

< Le levate invece al 25 10001 quetle al 501000 ed i disegni orìgi-
1 e nali della Carta al 50;000 degli antichi Stati Sardi in terrafenna costi• 

e tuiscono disegni distaccati dalle tavolette; debbono perciò presentare 
e alterazioni provenienti anche da questa ultima causa, la quale produce 
e un restringimento nei fogli. 

, Infine, per la riproduzione incisa della Carta del Lombardo-Veneto 
e ed Italia centrale alla scala di I : 86 1400, la causa principale di altera­
e ·zione è dovuta al restringimento che subiscono i fogli prosciugandosi dopo 

: e la tiratura. > 

Separatamente furono calcolate le su{}erficie dell'Italia continentale e 
penìnsulare, delle isole n1aggiori, minori e minime ( r ) .. Ed ecco il risul .. 
tato finale in chilometri quadrati: 

Parte dedotta Parte dedotta 
TOTALB: 

"OHI, REGN'O -o' ITALIA co: calcolo coi planimetri 

{a} Parte contiuent.a!e e penhuulare ( :.) 1:S19flo,6,46 514t1,5474 ~36{ml,:r7~0 

(6) b:o!e compre~e udla drcoserhione amministra· 
dva della parte eontirumtale e peninllulare..,,. ••,.,.,,,,. 369,864g 366,8649 

(i:) Wlla di Sfolli.i {e,elusc le isole minori} .. .••.• 151o8,9195 1035::1,3540 ::15461,2535 

(d) hole comprc$e n<'4:a drcoscridone a:nmini~trn· · 
tiva della Sicilia •. , , , ..• , , . , , •• , , , ••. , , •••• , , 19,11~0 :.59,5941 2-78,ih47 

{1) Ii.ola di. Sardegna (eseluse !e Ìi'lole minori)..... 153n,seoo S:487,0607 2-3:799,5697 

lf) Isole comprese ne!Ja cireoscfrr.ione amministra· 
riva della Sa~degua , .•• , ......•••.••••• , .... , ...•.••..•. 717,toi7 'l77,6027 

1u6r,0044 :.$6588,:.685 

(1) Di alci.me i~o1e minori che, per la loro giacitura, Flmangono fJori della JJ,uddivi!A1ne lH>rmale 
della carta d' Iu.lia furono talto!atc ap;;o,;itamente le arti! Je,rr,:stri racd1,iusq 1uttr, i 111a,(tini dl da­
.felina carta $J1t:ial11, riducendo que,cl margini, per certune, a contenere in latÌ!'.l.dine • longitudine un 
numero CJatto di mìnuti primi o di roe.:xl minuti (Mein. ;.:it., p, :m). - Delle bole piccoliWme, che ne:• 
l' in.tieme non g(ungouo a :5 chi\. quadrati, si ottennero le llÌng-oJ!e superficie mediante otto .misure diret· 
tamente eseguite con due planimetri .wcnm rapportarle ali' area del quadro di fontomo ti face11do uso di 
un cnefficiente medio per ciascuno strumento (id., p.. 40). 

(,i) In queata parte non è c~mprcsa la Repubblica di S. Marino, del cul territo!fo la sn11:erfide &i 
trovò es.\ere in chi!. quadrati 59-,3-946. 

• 
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Siccome le misure eseguite col ·planimetri sono soggette ad errori, 

cosi per ciasctina delJe sei parti in cui fu suddiviso il territorio del Regno 
italiano si calcolò l'errore probabile in chilometri quadrati, che si trovò 
essere per la parte (a) :!: r,13, per· la (b) :!: 0,07, per la (e) :!: 0,35, per 
la (d) ± 0,10 1 per la (e)+ 0 124, per la (f) :t: o,ro. E si trovò± 1121 

per l'errore probabile relath'amente alla totale superficie del Regno. SI 
conchiuse finalmente che « la superficie totale del Regno d'Italia (le acque 
interne con~prese) rìdotta al livello del mare, risulta in chilometri quadrati 

286,588.3 ± 1,2. 

A risultato diverso era giunto lo S rRELIHTZKY ( r ). Il quale trovò la 
s'uperficie del Re"gno di Italia essere in chilometri quadrati 2S81539.8 (2), 
superiore di 195 1, 5 chilometrì quadrati a quella rinvenuta dal nostro Isti, 
tuto geograti.co militare. Nella più volte citata Memoria {p. 104) osservasi 
che tale divario è essenzia~mente dovuto alla misura della parte continen­
tale e peninsulare, per la quale il detto autore adoperò due carte a piccola 
scala, cioè quella dell'Italia superiore e centrale alla scala di r : 600000 

e l'altra delle provincie napoletane alla scaJa òi 1 : 250000; che lo svi~ 
luppo lineare totale della frontiera potendosi ritenere di circa 5 5 oo chilo· 
metri, a produrre Ja detta differenza è sufficiente l'alterazione di una fra­
zione di tnillimetro lungo il contorno disegnato suBe nominate carte, che 
è accettabile la differenza di poco più di 50 chilometri quadrati per l'isola 
di Sicilia (3); che per l'isola dì Sardegna :a differenza di circa 250 chi« 
lometrl quadrati sarebbe grave nel caso che l'Istituto Geografico e lo STREL· 

lllTZKY avessero adoperato la stessa Carta.. 
L'Istituto Geografico Militare ~ttribuisce un carattere provvisorio al· 

rattuale valutazione deHa superficie del Regno d'Italia, perchè sono incom­
plete le operazioni geodetiche e topografiche, Ma ha ragione di ritenere 
soddisfacenti i risultati ottenuti e tali da potersi, in avvenire, rettificare con 
facilità. 

, Le nuove operazioni geodetiche, è detto (4) 1 non potranno pro· 
< durre alterazioni sensibili sui risultati ottenuti. Una prova l'ha offerta il 
e confronto fra la nuova e la vecchia triangolazione della Sardegna, dove, 
« benchè si abbiano differenze eccezionali fra i lati comuni alle due reti 
< trigonometriche. pure l'effetto sul totale della superficie deU'isola sì riduce 
< a 15 chilometri quadrati; cioè al rapporto di 1 : 6cio circa. Questo rap .. 
e porto, non grave per sé stesso, non sarà certamente raggiunto pel resto 

h) S1,1j,1rfaù1 d,: r&,rll/N lf4f,!ù j,a'f' J. STtrn.t.llrtZKY. St,•Péternhourg, 18Bo2. 
(:,) Nou è ctl!np.resa la Repubblica dl S, Miirbo, a eui l'autore assegna 86,6 diii, quadrati. 
L,1 Per la Sitilia lo $TU!!.LlllT:tKv ..doperò la Ca.rra alla $Cala di l: 1ov.ooo nata da una ridwùone 

fotografica de!le levate origlunli alla scala di 1 1 50,0QO, 
(4) Mem. eit,, p, 109-



- 643 -
~·<l'Italia; poichè le moderne· triangolazioni, paragonate alle antiche del 
·~ .Pi~monte e del Marieni, non presentano, in nessun caso, fra i logaritmi 
-e dei l~ti rispettivi, differenze che ne intacchino la 4a cifra decimale, come 
"1: appunto accade per l'isola di Sardegna. 

e Lo stesso dicasi degli elementi te:rrestri, per i quali la discrepanza 
e maggiore è di 150 chilometri quadrati per tutta la superficie del Regno 
e fra quelli del DELAMDRE, i più antichi, e quelli del CL/\RKE(1880), i più 
e moderni. Inoltre, anche in questo riguardo, abbiamo fondate ragioni di 
c_·credere, che non ci discosteremo troppo dagli elen1enti del BESSEL da noi 
~ adottati, poichè essi già dettero indizio di accordarsi abbastanza bene con 
e le nostre triangolazioni, combinate con le posizioni geografiche astrono· 
e mic,amente determinate e per le quali non si verificarono discrepanze tali 
e da far temere l'influenza di attrazioni locali. 

e Per quanto concerne la parte topografica, i confronti istituiti fra 
e le vecchie Carte e le nuove, se non sono soddisfaceutissimi, non pos· 
e sono neppure dirsi sfavorevoli. È da prevedersi , perciò che le future 

e rettificaiioni, senza essere ragguardevoli, presenteranno non pertanto una 
,e certa entità, dovuta essenzialmente ai difetti topografici che le vecchie 
c. Carte manifestano nella parte montuosa della frontiera, ed all'accresci· 
c. mento graduale di territorio che si verifica quasi eia per tutto lungo le 
e nostre spiaggie. D'altra parte le misure da ripetersi si riferiscono ad una 
·e porzione reh;,tivamente piccola del territorto italiano, non tenendo conto 
e dell'Isola di Sardegna, dove la vecchia Carta dovrà intieramente sosti­
e tuirsi con la nuova. 

e Dalle fatte considerazioni si deduce che le sole rettificazioni che 
« abbiano importanza e che bisognerà mano mano introdurre nel pre­

" sente lavoro- si riferiscono alla parte topografica. Ciò riuscirà facile con­
e siderando, che le 1nisure parziali da noi eseguite sono in perfetta armonia 
e con la suddivisione adottata per la Carta d'Italia in via di costruzione 
e C;:: che basterà perciò pubblicare di tanto in tanto un'appendièe all'attuale 
,( valutazione. » 

L'opera del nostro Istituto Geografico fu accolta da tutte parti con 
plauso. Ma n.on poteva acclamarsi compiuta. Si conosce la superficie totale 
del Regno, si hanno le aree della parte continentale, della peninsulare, 
delle isole, ma non si sono valutate le superficie delle circoscrizioni am· 
m1n1strative, la cui cogn1z1one è cotanto necessaria alla statistica per la 
l'icerca e lo studio di molti e molti fatti economici e sociali ( 1 ); L'in• 

{l) Dal confronto dei dati dello STRSLBLTZKV con quelli del!' Istituto .Geografico è possibile dedurre, 
con semplici proporzioni, le aree delle singole provincie l No l La diversità. degli elementi cartografici. 
dallo steuo adoperati rende iucomparabili le dette aree fra loro e coli' area cotale. D'altra parte è incerta. 
.la delimitazione di alcune provincie. 
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certezza dei confini di non pochi coinuni; la quale, in generale, si river­
bera su11e linee di delimitazione dei circondari e delle provinci~ ha im­
pedito ali' Istituto di compiere I' opera intrapresa ( t ). Ma i cultori della. 
geografia e de11a statistica, pren1urosi di vedere H compimento dell'opera, 
non cessarono dal fare voti che presto si addivenisse allo stabiHmento dei 
confini, ora incerti1 per potere indi procedere al ca1colo delle aree delle 
circoscrizioni amministrative, oppure, che, in mancanza del meglio, le s.tess.e· 
si calutassero in modo provvisorio, ritenendo come veri i confini segnati 
sulle attuali Carte ufficiali. La quale provvisorietà sarebbe, in certo qual 
modo, in armonia col carattere della valutazione delrarea totale1 non es~ 
sendo questa definitiva 1 poichè per alcune parti del Regno, a misura che 
si compiranno i lavori topografici e cartografici, si dovranno rettificare i 
risultati già ottenuti ( 2 ). La Società Geografica Italiana si adoperò anch' essa 
ad affrettare il nuovo làvoro ( 3) ed ormai l'Istituto Geografico militare 
ebbe l'incarico di valutare le arèe delle provincie e dei circondari del Regno. 
L) Istituto ben tosto sl mise alacremente alt'opeia, affidandone la direzione al 
colonnello DE ST.EFANIS1 capo della Divisione geodetica delPistituto,· i) quale~ 
avendo condotta così mirabilmente la prima parte del lavoro, offre sicura 
arra dell'alto grado di perfezione a cui giungerà la seconda.. Se non che ii 
compimento di questa richiederà molto tempo, poichè il tracciamento dei 
confini, benchè provvisorio, non è cosa da eseguirsi su due piedi. E ciò è 
si vero, che il lavoro, sollecitamente incominciato sin dall'anno scorso, è ora 
sospeso. Ma ad ogni modo lo stesso si compierà, salvo a recarvii ulterior­
mente, le opportune correzioni, quando nella formazione del Catasto si 
stabiliranno in modo definitivo i perimetri di confine dei comuni del Regno. 

E la superficie dell'intiera Italia quale è? Motivi politici forse disto]~ 
sero e distoglieranno il nostro Istituto Geografico dall'occuparsene. La citata 
opera dello St"RELBITZKY potrebbe giovare a determinarla in via approssi~ 
lilativa. Ma noi qui facciamo un voto. Sorga un cultore delle scienze 
geografiche e trovi Je aree delle regioni italiche che non fanno parte del 
nostro Regno. AUa superficie del territorio continentale che < il Mar cir· 
conda e l'Alpe >, accennando solo alle parti maggiori, debbono essere 
aggiunte 1e aree del Nizzardo1 della Svizzera italiana, del Trentino, del• 

lt) N.el fotma1e fa car'.a d'ltti.lfa alla ;;cala di 1: 100,000 si badò al sok1 scopo militare. Lo i;tahitire 
fe linee dì confine dei comuni e q_ulndi dei circondari .: delle provinde avrebbe richiesti meni superiori 
a quelli di cui poteva disporre l' hdtuto Geografico. 

(a) l ;irofe$SOd MAl<llli!U.l (La nuor1a v,;.lutazùm.t are()tfld:rica dei llegtw ,i' !in.ila. Veneria 1885. 
Dagll Attr." dell'Istituto Venti?, Serie VI, Tom. liI} e D,u.t.A VEDOVA {&ll(!!tint! dello St!cletà Geol{n:,• 

faa JtaUana., agosto, 1SS5) ti o,xi,r;,arono di ;;l. vita'.e q_nenione. Ambi giunsero alle stes.~e com::lu&loni 
e pr,;,darnarono la rteC<:$SÌtà di procedere, in vin. provvisoria e ritenuti i confiuj segnati sulle carto u$ 
,dali, al çako!o t!e!te aree delle circo,crkior.i ;i.mininht-rative. 

fai Boiletlit:t! dt/la !ùdetà G.ecl{rttjita l!alia!f4, ,i.gosto, 18&5, 
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'l1Istria ; alla superficie del territorio insulare mancano le aree della Corsica 
1! di altre isole minori. 

Il metodo immaginato dal SAvtTCH ( 1) per dedurre col mezzo del 
planimetro le aree delle varie plaghe figurate in una carta geogra­

. jica può ricevere altre utilissime applicazioni e particolarmente nella 
'formazione di un catasto per la: valutazione delle aree delle proprietà. o 
-delle loro particelle. Ed è questo un argomento di attualità, sendo che si 
--debba ora procedere alla catastazione di tutto il Regno d'Italia. In vero 
..quando il rilevamento catastale sia fatto in guisa, che le mappe vengano 
ad essere come una figliazione dei fogH della carta d'Italia alla scala 
di 1; 100.0001 o dei loro quadranti alla scala di 1 : 50 10001 o delle loro 
·tavolette alla scala di 1 : 25,000, e sieno graduate portando segnate le linee 
dei meridiani e paralìeli abbastanza fitte, da potere servire aU' apportuno 
·uopo, allora ad avere l'area di una plaga segnata sulla mappa può adope· 
·rarsi il metodo dello SAVITCH. La quale plaga sarà una proprierà od una 
sua particella. Se le mappe non sono graduate, sarà necessario che vi sieno 
delineati i triangoli trigonometrici i cui vertici servirono di capisaldi alle 

-operazioni topografiche, cioè dire al rilevamento particolare. Dicendo p l'area 
·di una certa plaga1 • ad esempio1 di una proprietà o di una sua particella; 
-T rarea del triangolo trigometrico in cui la detta plaga trovasi inscritta, 
calcolata in base de' suoi noti elementi, n e N i nu1neri dei giri indicati 

·dalla rotella del planim,etro nel percorrere i perimetri delle aree p e T, 
"-SÌ ha seconda la formula trovata più indietro: 

n 
p = ìf T. 

'E però l'area di una plaga p uguagUa il prodotto della superficie del trian· 
golo trigonometrico in cui essa è inscritta, calcolata in base de' suoi ele­

·menti, per il rapporto delle unità planimetriche somministrate dalle misure 
»delle aree che suUa mappa rispondono alle aree p e T. 

Avvenendo che la plaga p cada per una parte in uno, per l'altra in 
altro triangolo, se ne valuteranno separatamente le due porzioni e se ne 
farà la somma, oppure si applicherà la formala precedente, ritenendo che T 
significhi la somma delle aree dei due triangoli e :N- il numero dei giri 

·segnati dalia roteUa. del planimetro 11ei percorrere il perimetro del qua~ 
..-drangolo da essi formato, 

Ed è pure chiaro che la nominata formola vale anche quando T esprima 
,l'area di un poligono trigonometrico1 in cui sia inscritta la plaga p, calco~ 
lata per mezzo dei suoi noti elementi> e N il numero dei giri dati dalla.. 

·.rotella del planimetro nel percorrerne il contorno. 

(,) Vedì più indietro. 
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L'ultima questione trattata dal chiarissimo prof. Fiorini riguarda ìl modo­

<li dedurre dall'angolo di due linee segnate sulla carta l'angolo obbiettivo ; 
il quale, come si sa, è soggetto in generale ad alterarsi nella 1appresen~· 

tazione. L'autore anzitutto considera il caso dell'angolo che una certa linea 
fa, in un dato punto1 col meridiano, caso contemplato a pag. 42 del11opera: 
Le proieziiJni dr/le carte ge()grajiche, semplìfica le formale che là si trovano, 
discorre de} modo di usarle I dicendo come sia utile ricorrere alla tavola 
delle tangenti, ed osserva come viepiù si semplifichino quando i meridiani 
ed i paralleli si tagliano s111Ia carta ad angolo retto, E conchiude che a 
sciogliere la questione capitale messa superiormente1 basta trovare le in­
clinazioni obbiettive che i due lati dell'angolo dato nella rappresentazione· 
hanno sul meridiano, poìchè la loro differenza uguaglia l'angolo obbiet~ 
tivo richiesto. E dopo di avere osservato, come le nominate forinole rice­
vano ulteriore semplificazione nei casi delle projezioni quantitative ed equi­
valenti e come nelle isogoniche se ne faccia a meno, perchè l'angolo ob­
biettivo serbasi inalterato nella rappresentazione, accenna alle difficoltà che 
possono insorgere per l'igroscopicità della carta. 


